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IL FUTURO DELL'ENERGIA

Quando anche il fotovoliaico
mette in j)elicol() il paesaggio
Il problema del consumo del suolo riguarda anche i luoghi scelti per installare pale eoliche e pannelli solari
Per il rispetto dell'ambiente si rischia di mettere in secondo piano la tutela del territorio che ci circonda

PAOLO D'ANGELO

Situato a ulta cin-
quantina di chilo
metri a nord di Ro-
ma,il mnn`eSorarr:'
è una presenza fumi-
Bare a molti roma-

ni.. Per quanto piuttosto basso,
neanche 700 metri, sorge isolato
dagli altri rilievi della Sabina, e
ha una forma inconfondibile,
quasi unacrestadi stegosauro,
crespata da sei cime, nella quale
molti vedono il profilo di un vol-
to umano. Anche chi noi vive a
Roma, se ha qualche remi niscen-
za classica, ricorda poi il famoso
incipit di una delle più noce Odi
di Orazio, dove si parla della neve
alta sul candido Soratte e di ru-
scelli ghiacciati, mentre adesso,
persi no.in un anno pieno di neve
comequesto, sul Soratte ègià tan-
to se si vede una spolverata di
bianco.
Già prediletto nei Seicento dai
grandi paesaggisti francesi tra-
piantati a Roma, Lorrain e Pous-
si n, nell'Ottocento divenne uno
del soggetti preferiti dei pittori
che t.'traevan.o la campagna ro-
mana, e lo si può vedere in dipin-
ti di Géricault e di Corot, oltre che
in quelli di Massimo DAzeglio, de-
stinato a sposare una delle figlie
di Manzoni e a diventare primo
ministro del regno di Sardegna,
ma che in gioventù aveva fatto la
sua!uheine nella cittli eterna co-
me pittore sgLlattr i ra te).
uri veduta predilerta da Corot e
D'.Azeglia non era però quella da
sud, da Roma, ma quel a da ovest,
da Castel santiElia e da Civita Ca-
stellana E ancora oggi, in effetti,

una volta lasciato alle spalle Io
sprawl urbano lungo 1a via rlaini-
nia andare da Civita verso il So-
ratte è muoversi in una bella Cam-
pagna., forse non troppo diversa
da quella che tanto piaceva a Fer-
dinand Gregorovius nelle sue pas-
seggiate per l'Umbria e la. Sabina
dfoltre un secolo fa Giunti piitvi-
city alla montagna, però, ci aspet -

ta una sorpresa.

"Parchi" fotovoltaici
Un vasto terreno semipianeg
giante, a spanne qualche decina
di ettari, collocato proprio là do-
ve in uno dei dipinti di Corot si ve-
de ai piedi del rilievo un prato
che è come un lago di luce, c'è un
grande impiantodi pannelli sola-
ri, uno di quelli che una denomi-
nazione lievemente eufemistica
indica come parchi fotovoltaici.
Del parco però ha ben poco, non
solo per ti riparto visivo dei pan-
nelli, o per I sostegni in cemento.
L'intera zona è recintata con rete
metallica di un Modi metti di al-
tezza (qualche anno fa un buon
numero di pannelli venne aspor-
tato dai ladri), poi ci sono il con-
tainer prefabbricato perla sorve-
glianza, i cancelli elettrificati, le
strade di accesso.
Molti impianti di questo tipo so-
no stati installati prisma del 2012,
quando vennero meno i sussidi
per il fotovoltaico a pieno campo.
Ma evidentemente oggi l'utilizzo
di terreni per impianti di energia
solare deve essere tornato conve-
niente, almeno a scorrere le pub-
blicità delle aziende che se ne oc-
cupano. Di fatto molti "parchi" fo-

tovoltaici sono stati costruiti o so-
no in costruzione, per esempio
nella 'l'ascia, quella zona dell'alto
Lazio che contiene t;ic leali come
Tuscania e dalla quale, del resto,
ïl Soratte geograficamente fa par-
te.
Beh, si dirà, dov'è il problema? Sia-
mo il paese del sole, l'irradiazio-
ne è sufficientemente abbondan-
te, abbinino bisogno di energia
pulita e quella da fonti rinnovabi-
li ci c assolutamente necessaria. I
pannelli di nuova eencrazioneas.-
sicurano un buon rendimento, il
problema dell"iinmagazzinamen-
to dell'energia elle si pone per i
piccoli impianti domestici non si
pone per i grandi impianti dove
l'energia prodotta viene immes-
sa subito in rete. Tutto vero, o qua-

si. Ma unproblema c'è, anzi, aben
vedere ce ne sono due.
Se sui terreni non Ce un vincolo
paesangistico, l'operazione sem-
bra lec ita, ma le resistenze locali
di associazioni ambientahistiche
culi t orali dimostra no Glie il pae-
saggio che avvertiamo oggi come
bisognoso di tutela è molto più
ampio di quello tutelato a norma
dì legge o di piano paesistico re-
gionale. Il Soratte è un parco, ma
dove finisce il paesaggio del Mon-
te Soratte che I-_enrylames vede-
va addirittura tra le arca tedell'ac--
quedotto Claudio, a Roti in est?

Consumo di suolo
mixatro di queste installazioni.

riguardanti grandi superfici sul
paesaggio è solo un aspetto, però.
L'altro aspetto ha un nome diver-
so: consumo di suola La superfi-
cie di terreno disponibile per gli
usi agricoli èin Italia in costante
diminuzione: negli ultimi
trent'anni abbiamo perso circa il
20 per cento di quella che tecnica-
mente si chiama Sau (superficie
agricola utilizzata). Di solito si
pensa che questo sia dovuto alle
nuove costruzioni e alle infra-
stnitture, che cerrurrenteconcor-
rono al fenomeno. Ma in buona
parte la diminuzione è dovuta
all'abbandono dei terreni margi-
nali, montani o -semimontani, e
al loro nasci vatichirnento.
Ci impianti fotovo triti a pieno
campo non solo comportano un
sacrificio di terreno: comportano
un sacrificio di terreno buono. Le
ditte che installano cercano ter-
reni pianeggianti preferibilmen-
te esposti a sud, cioè i migliori dal
punto di vista agricolo. E offrono
cifre_ notevoli per l'affitto. Magari
non saranno i 4.000 muro l'ettaro
che sbandierano certi sita,ma fos-
sero anche la metà o un terzo è
evidente care questi eri
non hanno nulla a che vedere
con quelli da coltivazione, dove
gli utili si collocano se va bene a
un decimo delle cifre indicate, Si
dice che si tratta di impieghi re-

versibili, ma è tura reversibilità
tutta teorica, dato che da un lato
si propongono contratti trenten-
nati, dall'altro sappiamo bene
quanto sia raro clic un terreno
che ha perduto l'impiego agrico-
lo torni ad acquistarlo: statisti-
che alla mano, non si veri fica qu a-
si mai. E intanto proprio Civita Ca-
stellana si colloca tra i comuni
nei quali maggiore è stato il con-
sumo di suolo negli ultimi anni,
proprio a causadegl i impianti fo-
tovol Caid.
Le energie rinnovabili pongono
al paesaggio italiano una sfida
che non si può accogliere senza
un minimo di riflessione, perché
sembrano stringere il paesaggio,
specie quello del nostro ceni,
tra] sud, in una morsa difficile.
Gli impianti colici di iena (quelli
off-shore no, ma hanno alci costi
di manutenzione) possono esse-
re costruiti in luoghi marginali
dal punto di vi sta agricolo, ma so-
no visibii issi mi perché vanno'n-
stanati prei.eribilJ lente sui ama-
li o comunque in luoghi elevati e
aperti, e perché si cercano im-
pianti di dimensioni sempre più
grandi. i parchi fotovoltaici ri-
chiedono superfici estese, spesso
collocate in ambienti già antro-
pizzati, visibili e accessibili. Tutti
,e due necessitano di infrastruttu-
re: strade di accesso, basi di soste-
gno, linee elettriche.
Visto che fotovoltaico in campo
aperto non è l'unica scelta possi-
bile,e che pannelli solari si posso-
no installare sui tetti delle abita-
zïoni, per piccoli impianti o su
ampie coperture dì capannoni,
parcheggi, edifici industriali, for-
se varrebbe la pena di riflettere.
Non, come si legge. «non solo sui
tetti», anzi al contrario: innanzi-
tutto sui tetti. Anche perché le
nuove tecnologie del cosiddetto
"fotovoltaico organico" sembra-
no promettere un ampliamento
ulteriore delle superfici edilizie
utilizzabili per produzione di
energia.
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Come cambia il paesaggio
In questo quadro, i}erà, non fan-
no bene sperare le dichiarazioni
del presidente di tega inb i e n te
Stefano Ciafani. che nel. supple-
mento Buone notizie del Corr i ere
della Sera dell'8 dicembre scorso
proclamava che «11 paesaggio ita-
liano dovrà cambiare», spiegan-
do: «Sorgeranno nuove pale coli-
che, nuovi campi fotovoltaici,

nuovi impianti di depurazione
delle acque, nuove linee ferrovia-
rie nuov e pi te ci cl abil i». E gius
ficava il saccheggio prossimo
vennero con il sofisma che è seni-
pl e pl 0J ao per vuole distrug-
gere il paesaggio: «Il paesaggio è
sempre cambiato». Il che è vero,
ma non deve farci dimenticare
che quello che conta è come cam-
bia il paesaggio. Altro che buone

notizie! Abbiamo devastato file&
za Italia in nome del benessere;
sarebbe una tragedia se devastas
simo l'altra metà in nome
dell'ambiente.
La ptossin la volta che vedete una
di quelle pubblicità un po trion-
fali dell Eni, dove si vedono diste-
sedi pannelli fotovoltaici a perdi-
ta d'occhio, non pensate soltanto
a quello a cui vi vuole fare pensa-

ret headline,oun pianeta da decar-
bonizzare». Pensate anche a quel
che era quel paesaggio prima di
diventare una distesa di vetro e
cemento. E pensate che quei terre-
M, I robabi !nenie, producevano
il grano tenero di cui è fatto il pa-
ne che mangiate o quello duro di
cui è fatta fa pasta che mettete
nel piatto.

IR PRODUZIONE RISERVATA

La superficie
per ruso
agricolo
in Italia e
sempre mena: il
rischio èche
parriti
fatoitaltaid
sottraggano
altro spazio

1,2thmilodnd.,~oH,,e,
meticinpurieloilp,esauo

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.


